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Giornalisti 
Alla Rai 
5 giorni 
di sciopero 
• I ROMA. Cinque giornale di 
sciopera, la prima da effet­
tuarsi il 30 maggio. Lo ha de­
ciso ieri l'assemblea naziona­
le dei comitati di redazione 
delia Rai. Le azioni di lotta so­
no stale proclamate per .rista­
bilire la legalità sindacale in 
azienda*, i rappresentanti sin­
dacali della Rai giudicano 

' .provocatoria» la politica del 
personale e citano alcuni 
esempi- la sospensione delle 
gnitillche; la definizione della 
figura professionale del teleci­
neoperatore giornalista; la 
vertenza aperta da tempo nel­
la redazione siciliana. 

Ma l'assemblea, che ha te­
nuto impegnati per due giorni 
i rappresentanti sindacali del­
le redazioni, ha segnato altre 
decisioni significative. Intanto, 
ne è uscita irrobustita l'uniti 
del sindacato giornalisti Rai. 
Tutti i documenti - dalla rela­
zione del segretario, Giuseppe 
Giulieltl, alla mozione conclu­
siva - sono stati approvati al­
l'unanimità. È stata varata una 
commissione per la riforma 
delio statuto del sindacato e 
di essa sono entrati a far parte 
anche esponenti di quel grup­
po (arca socialista) che al re­
cente congresso di Trento si 
erano tirati in disparte. Unita 
si e registrata anche sul pro­
getto dei giornalisti per la Rai. 
Dice. In sostanza, Il sindacato: 
•Chi si balte per trasformare la 
Rai difende il servizio pubbli­
co; chi difende la Rai cosi co­
m'è, si fa oggettivamente com­
plice di chi vuole privatizzare 
il servizio pubblico o immise­
rirne il ruolo*. Di qui alcune In­
chieste esplicite; riorganizza­
zione dell'azienda, facendo 
saltare l'attuale logica della 
suddivisione in aree per ap­
partenenza politica; massima 
accelerazione dei progetti di 
ristrutturazione; mettere mano 
ai plani editoriali, comincian­
do dall'informazione regiona­
le, D'intesa con la Federazio­
ne della stampa, il sindacato 
dei giornalisti Rai conferma di 
voler aprire una vertenza na-

- zlonale per il diritto a comuni­
care e conferma il suo durissi­
mo giudizio negativo sulla leg­
ge del governo per il sistema 
televisivo. 

• Per quel che riguarda lo 
.̂ scontro tra ciellini e Agnes, 

dietro il quale si adombra un 
violento attacco alla tv pubbli­
ca, c'è da registrare un incon­
tro tra Manca, reduce da Var­
savia, e Agnes, SI e fatto il 
punto, secondo fonti azienda­
li, sul problemi più urgenti del­
l'azienda e la chiacchierata è 
stata lunga e cordiale. Insom­
ma, il presidente ha voluto far 
sentire In questo modo la sua 
solidarietà al direttore genera­
le, dipinto in una vignetta del 
Sabato come implicato nelle 
vicende giudiziarie dei Festival 
di Sanremo. Agnes, va ricor­
dalo, ha querelato II settima­
nale di CI, Sulla vicenda inter­
viene anche l'on. Silvestri 
(De), che polemizza con un 
corsivo dell'alami,1 e afferma; 
«Forse la più grave colpa di 
Agnes, per certi ambienti, è di 
non essere mai apparso In 
elenchi riservati, molta ben in­
trodotti nel settore delle co­
municazioni di massa.,... Pare 
evidente il riferimento alla P2, 
al'progetto politico di Celli, 

, che prevedeva - tra l'altro - il 
dissolvimento della tv pubbli-

È ancora la guerra dei corleonesi? Si è «consegnato» l'ultimo dei Puccio 
Il clan vincente vorrebbe disfarsi II superstìtè della cosca decimata 
di personaggi eccessivamente noti: ha incontrato gli investigatori 
costituiscono un'inutile zavorra Riserbo sulla sua deposizione 

Mafia, dietro i massacri Riina 
Singolare autodifesa di Giuseppe Marchese, uno 
dei detenuti sospettati di aver assassinato Vincen­
zo Puccio in cella: «Abbiamo avuto un diverbio: io 
volevo vedere un programma della televisione, lui 
non era d'accordo». Dicono i giudici: «È un delitto 
gravissimo: i corleonesi non hanno esitato a "bru­
ciare" i due Marchese, a loro fedelissimi». Si è 
presentato spontaneamente Antonino Puccio. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ^_ 

MVfWIO LODATO 

• 1 PALERMO. In questo mo­
mento capire la logica che 
ispira i massacri di Palermo è 
un'impresa quasi disperata. 
Gli stessi investigatori appaio­
no divisi fra due opposte lettu­
re ma difficilmente in questo 
caso si può concludere che la 
verità stia nel mezzo. Cerche­
remo di spiegare perché. 

Preliminarmente due preci­
sazioni. La prima; l'ultima fe­
dele ricostruzione degli schie­
ramenti di mafia risale ali'82. 
È il famoso rapporto .Michele 
Greco più 161. scritto da Nin­
ni Cassar! (vice capo della 
Mobile assassinato nell'agosto 
'85) e da Angiolo Pellegrini 
(capo del nucleo anticrimine 
dei carabinieri poi trasferito a 
Roma) che rappresentò 
un'ottima chiave interpretativa 
per decifrare i) significalo del­
la seconda guerra di mafia 
esplosa all'inizio degli anni 
80. Oggi è vecchio. Dopo co­
s'è accaduto? La normalizza­
zione, con il progressivo 
smantellamento degli appara­
ti investigativi pia impegnali, 
ha provocato quella tabula ra­
sa che denuncio il giudice 
Paolo Borsellino nell'estate 
'88. CI vollero parecchie ore -
il 28 settembre '88 - prima di 
capire che Giovanni Bontade 
(assassinato a casa, in com­
pagnia della moglie) altri non 
era che il fratello di Stefano, 

ucciso nell'Sl. Gli agenti che 
intervennero quel giorno si ci­
mentavano per la prima volta 
con un delitto cosi eclatante. 

Seconda precisazione: di 
troppi boss non si sa pia nul­
la. Tre esempi: Giòvannello 
Greco, Filippo Marchese, Pino 
Greco soprannominato «Scar-
puzzedda.. Nonsòno mai sta­
ti comparse. Periodicamente 
ci si convince a Palermo che I 
tre siano rimasti vittime della 
lupara bianca; salvo ricredersi 
e Ipotizzare che almeno qual­
cuno sia invece rimasto in ser­
vizio. Semplificando molto 
possiamo dire che, mentre 
Giòvannello Greco era un 
•perdente., gli altri due hanno 
certamente contribuito a tirare 
la volata ai corleonesi. Si spie­
ga cosi una voce che è dura a 
morire: questi delitti dimostra­
no che Giòvannello è tornato 
e che .finalmente, guida la 
controffensiva dei perdenti. 

Fermiamoci qui. Lo scena­
rio è molto fluido, le alleanze 
possono disfarsi in maniera 
fulminea. Eppure è possibile 
individuare qualche certezza. 
Le migliala di pagine che rac­
colgono le confessioni dei 
pentiti vanno in un'Unica dire­
zione. Furono Toto Riina e 
Bernardo Provenzano (un 
tempo luogotenenti di Lucia­
no Liggio) a piegare la «su-
percupOla. di Cosa nostra ad 

una serie di decisioni unilate­
rali che azzerarono quelle fi­
nalità «ecumeniche, che pro­
prio la struttura-commissione 
aveva garantito per un lungo 
periodo. Le decisioni unilate­
rali furono: delitti eccellenti, 
eliminazione pignola di tutti i 
boss di un tempo. Bontade, 
Inzerillo e Panno capirono 
troppo tardi e furono elimina­
ti. .Don. Tano Badalamenti 
capi molto prima, cambiò 
aria, oggi è forse l'unico su­
perstite della vecchia guardia. 

Per scardinare l'assetto ter­
ritoriale che li vedeva esclusi, i 
corleonesi furono costretti ad 
una sapiente politica delle al­
leanze che fece leva su alcuni 
grandi .tradimenti.. A questo 
servi Michele Greco, i| «papa. 
di Ciaculli. Aquesto servirono 
i suoi uomini più fidati: da 
Mario Prestifilippo, a Messkati 
Vitale, ai Puccio. Ma i pentiti 
hanno anche detto che la fa­
miglia di Corleone era l'unica 
a tenere segreti I nomi dei 
pròpri affiliati. E guarda caso, 
dal settembre '87 (assassinato 
proprio quel Mario Prestifilip­
po che aveva «firmato, quasi 
tutti i delitti eccellenti di Paler­
mo) ad oggi, cadono ancora 
gli alleati dei corleonesi. Sem­
bra banale dirlo: ma i corleo­
nesi sono quelli nati a Corleo­
ne,. Non hanno alcuna inten­
zione di trascinarsi al seguito 
una gigantesca zavorra quan­
do invece loro sono vivi e ve­
geti, pressoché mài fotografa­
ti, latitanti da 15-20 anni. I 
corleonesi non sanno pia che 
farsene di personaggi che 
ogni giorno Uniscono sulle pa­
gine dei giornali. C'è la recen­
te operazione italo-americana 
Iròn Tower. Intercettazioni te­
lefoniche confermano che ne­
gli Stati Uniti Cosa nostra tiene 
in un conto quasi religioso i 
desiderata di Totò Riina ni 

i Pietro Puccio UCCISO nella sua auto a 

curiu.. Esagerazioni? Forse. 
Ma diversamente come spie-
gare che ad assassinare Puc­
cio in cella, a colpi di bistec­
chiera, siano stati proprio due 
detenuti cognati di Leoluca 
Bagarella ma anche cognati di 
Riina? 

Antitetica a questa (che ci 
sembra convincente) la se­
conda interpretazione. Sareb­
be in atto un tentativo dei per­
denti di esautorare l'oligopo­
lio imposto da Riina. Non sa­
rebbe stata gradita la sua de­
cisione di sciogliere famiglie, 
mandamenti e cupola. Ma 
quando si afferma a sostegno 
di questa tesi che ci sarebbe 
un clan emergente, si dice tut­
to e niente. Perché certamen­
te i perdenti non dispongono 
di un esercito composto da 
soldati talmente «puliti, da es­
sere sconosciuti agli investiga­
tori. Sono sempre stati i loro 
avversari a coltivare la voca­
zione per l'anonimato. E di 
corleonesi «doc*. (che se ne 
sappia) ancora non ne sono 
stati assassinati. 

Gava difende i poteri di Sica 
•I poteri a Sica glieli abbiamo dati con una legge». 
Cosi il ministro Gava replica alle polemiche sull'ope­
rato dell'alto commissario. Su questa attività Cava, 
che sari sentito il 29 maggio dalla commissione An­
timafia, auspica un maggior riserbo. Intanto il Pei in­
vita Vassalli a procedere contro Carnevale per le sue 
recenti dichiarazioni. A sua volta il magistrato ha 
chiesto 500 milioni per danni a Giorgio Bocca. 

(•ROMA, .Lasciatelo lavo­
rare., Questa, in sostanza, la 
filosofia di Antonio Gava, 
ministro dell'Interno alle cui 
dipendenze opera l'alto. 
commissario Domenico Si­
ca. In una laconica dichiara­
zione a Madrid, dove si trova 
per una riunione Cee, l'uo­
mo di governo esprime sor­
presa per le polemiche di 
questi giorni. «Alcuni - os­
serva Gava - si accorgono 
oggi dei poteri di cui dispo­
ne Sica: glieli abbiamo dati 
con una legge, approvata 
dai due rami del Parlamento 

dopo un dibattito molto am­
pio e delicato.. 

Secondo Cava, che il 29 
maggio sarà ascoltato dalla 
commissione parlamentare 
Antimafia, sull'attività di Sica 
si dovrebbe dir poco, «C'è 
un obbligo di legge secondo 
cui rispetto a queste cose 
ogni sei mesi il commissario 
deve fare una relazione al 
ministro. Poi si lasci svilup­
pare un'azione per un anno, 
e si chieda quindi un primo 
resoconto.. Il ministro del­
l'Interno conclude con una 
battuta che pare esprimere 

anche una critica al suo fun­
zionario: «Qualcuno dice 
che il commissario parla 
troppo. Però penso che lo 
interrogano anche molto. 
Quindi spésso non può ri­
manere muto.. 

Intanto, in materia di pro­
cessi di mafia, si segnala 
un'ampia interrogazione co­
munista (primo firmatario 
Luciano Violante) al mini­
stro dèlia Giustizia sul di­
scusso presidente di Cassa­
zione Corrado Carnevale, li 
documento richiama l'impe­
gno espresso da Vassalli alla 
Camera circa l'uso dell'azio­
ne disciplinare nei confronti 
dei magistrati che cun le lo­
ro dichiarazioni nuocciono 
al prestigio della funzione 
giudiziaria. Su questo terre­
no si colloca, secondo gli in­
terroganti, la recente intervi­
sta rilasciata dal dott. Carne­
vale a «Repubblica., nel cor­
so della quale l'alto magi­

strato affermava che è colpa 
dei giudici di merito se deci­
ne di imputati sono tornati 
in libertà e lo Stato ha speso 
miliardi in processi Inutili. 

I deputati comunisti con­
testano là sostanza di tali af­
fermazioni, che paiono in 
ogni caso nocive per il pre­
stigio della funzióne giudi­
ziaria. Pertanto sussistono gli 
estremi richiamati da Vassal­
li per l'esercizio dell'azione 
disciplinare. 

il giudice Carnevale toma 
alla ribalta con una nuova 
sortita. Pretende infatti 500 
milioni di tire- per danni pa­
trimoniali e morali, da desti­
narsi ad un ente di assisten­
za, da Giorgio Bocca, autore 
su «Repubblica, di articoli ri­
tenuti offensivi nei suoi con­
fronti. Bocca aveva stigma­
tizzato ì numerosi annulla­
menti di condanne di mafio­
si decisi negli ultimi anni 
dalla sezione della Cassazio­
ne presieduta da Carnevale. 

Torturò e uccise selvaggiamente a Roma un rivale: «Lo rifarei » 

«Er canaio» a casa 
Per un errore ha evitato il manicomio 
Il «canaro» è tornato a casa. Pietro De Negri, autore 
di uno dei delitti più feroci che la storia della crona­
ca nera della capitale ricordi, è stato scarcerato ieri 
dal Tribunale della libertà. Nel febbraio del 1988 
torturò fino alla morte Giancarlo Ricci, dopo averlo 
chiuso in una gabbia per cani. Nei mesi scorsi una 
perizia l'aveva definito «infermo di mente» e il pm 
aveva chiesto il ricovero in un ospedale psichiatrico. 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA, Fece la sua vittima 
<i pezzi Per sette ore di fila, 
imbottito di cocaina, seviziò e 
itila fine strangolò il suo ami­
co-nemico, in un delirio che 
gli psichiatri hanno definito 
parapoico, esaltato alla follia 
dall'uso", smodato di droga. 
fra il 17 febbraio del 1968. 
Dopo poco più dì un anno 
Pietro De Negri, certamente 
piO noto con ii soprannome 
che gli avevano affibbiato alla 
Magliana, -canaro», è tornato 
a casa. Libero, nonostante ab­
bia ucciso, con modalità tal­

mente crudeli da far rabbrivi­
dire, Giancarlo Ricci, ex pugi­
le passato dai pugni sul ring a 
quelli ;sul!e strade del quartie­
re, dove era diventato un pic­
colo «boss». 

t'ha deciso il Tribunale del­
la libertà che ieri ha accolto 
l'Istanza presentata dagli av­
vocati di De Negri, Marcello e 
Giuseppe Madia. «Una perizia 
psichiatrica ha stabilito che è 
totalmente infermo di mente, 
dunque non può restare in 
carcere», hanno scritto i.legali 
di De Negri. Una tesi, torse ar­
dita dal punto di vista sociale, 

ma esatta giuridicamente, tan-
t'è che il Tribunale della liber­
tà l'ha accolta in pieno, defi­
nendo illegittima la carcera­
zione. E il -canaro» alle 18 in 
punto ha varcato il portone di 
Rebibbia; ad attenderlo la mo­
glie Paola insieme con i figli. 
«L'odiavo in un modo furibon­
do - ha detto appena fuori 
Pietro De Negri -, volevo ven­
dicarmi di tutto quello che ho 
subito e vendicare anche il 
quartiere». 

«È ingiusto parlare di deci­
sione ardita - ha dichiarato 
l'avvocato Marcello Madia - è 
semplicemente una decisione 
conforme e coerente sul pia­
no logico giuridico: un sogget­
to infenno psichicamente non 
può restare in una prigione 
ma deve essere curato in un 
ospedale psichiatrico. Solu­
zione che aveva anche chie­
sto il pubblico ministero Olga 
Capasse». [1 magistrato aveva 
infatti chiesto al giudice istrut­
tore Maria Luisa Carnevale di 
dichiarare il "non doversi pro­

cedere» nei confronti di De 
Negri perché non imputabile 
per l'infermità psichica dovuta 
all'intossicazione cronica di 
cocaina. E aveva sollecitato, 
dopo il proscioglimento, l'in­
vio del canaro» in un ospeda­
le psichiatrico giudiziario per 
dieci anni per «esigenze di tu­
tela della collettività». Su que­
sta requisitoria il giudice istrut­
tore ha preso tempo; in que­
sto «stallo» si è inserita la dife­
sa di De Negri e la scarcera­
zione del Tribunale della li­
bertà. Adesso la decisione 
toma nelle mani del giudice 
istruttore Carnevale che, a 
norma di legge, deve decidere 
se mandare De Negri in un 
ospedale psichiatrico o rin­
viarlo a giudizio per omicidio. 

La storia del «canaro» e del­
la sua vittima, maturò nel 
quartiere della Magliana. De 
Negri, tosacani con preceden­
ti penali per furti, era in balla 
dei soprusi dell'ex pugile. An­
gherie ripetute nel tempo che 
hanno costruito nella mente 

travolta dalla cocaina di De 
Negri un odio folle e delirante, 
esploso improvvisamente in 
una inaspettata e tremenda 
vendetta. De Negri ha raccon­
tato nei dettagli le fasi dell'o­
micidio di Ricci in un memo­
riale mandato dal carcere al 
giudice, tutto in terza persona. 
•Er pugile era prepotente ma 
il canaro intelligente», ha scrit­
to. I fatti andarono cosi: Ricci 
tu attirato nel negozio per ca­
ni dell'amico-nemico; con la 
scusa di farlo appostare per 
assalire un cliente lo fece en­
trare in una gabbia. E comin­
ciò il massacro. «Quell'infame 
non moriva», ha detto al magi­
strato De Negri che ha spiega­
to ogni fase delle sevizie, com­
piute con l'aiuto dì cinque 
grammi di cocaina. «Se rina­
scessi lo rifarei - ha concluso 
il suo memoriale il "canaro" -
il cadavere di quello zombie 
avrei voluto portarlo in piazza 
per metterci sopra un cartello 
grosso come una casa con la 
scritta: "Eccolo qua er puggi-
le"»-

«La "cupola" esiste» 
Il pentito Calderone 
interrogato a Roma 
per ragioni di sicurezza 

MARCO MANDO 

• 1 ROMA Antonino Caldero­
ne - 54 anni, ex «uomo d'ono­
re», pentito, per anni vicecapo 
del clan mafioso di Catania -
è entrato silenzioso come 
un'ombra nell'aula-bunker del 
carcere romano di Rebibbia. 
Una sfilza di remissivi «sissi­
gnore* ha fatto eco alle prime 
domande che il presidente 
Vincenzo Palmegiano gli ha 
rivolto. Dal mattino tino al pri­
mo pomeriggio è stato interro­
gato per conto della Coite 
d'assise d'appello di Palermo. 
Tutti «ospiti* a Roma, assieme 
a 12 avvocati, nell'ambito del 
processo di secondo grado 
contro le cosche siciliane: è 
l'appello del primo grande 
giudizio nei confronti di «Cosa 
nostra*, conclusosi il 10 di­
cembre 1987 con 19 ergastoli, 
condanne per 2005 anni e 
114 assoluzioni. Gli imputati, 
che all'inizio erano 474, ora 
sono 424, un centinaio: dei 
quali ancora detenuti. Quat­
tordici invece sono «assenti 
giustitkttti*: i killer della piovra 
li hanno assassinati. 

Gli ultimi due - i fratelli Vin­
cenzo e Paolo Puccio - sono 
stati uccisi l'altro giorno a Pa­
lermo: il primo in una celia 
del carcere deU'Uccìardone, 
Proprio quello in cui Antonino 
Calderone si rifiuta di méttere 
piede. Ha paura, una terribile 
paura di rimetterci la pelle. 
Tanto che già nell'ottobre 
scorso, in occasione del terzo 
maxiprocesso alla mafia, ave­
va chiesto e ottenuto di essere 
ascoltato nell'aula-bunker di 
Rebibbia, la sola che ritiene 
sicura. 

Lo stesso copione si è ripe­
tuto e si replicherà durante le 
prossime udienze. Le misure 
di sicurezza sono sempre rigi­
de: ieri, oltre che dai carabi­
nieri, è stato seguito nell'aula 
da un gruppo dì agenti in bor­

ghese; questi lo hanno ac­
compagnato al cospetto dei 
giudici solo quando due loro 
colleghi, muniti di ricetrasmit­
tenti, si sono accertati che l'in­
terrogatorio sarebbe iniziato 
non appena il pentito avrebbe 
fatto ingresso nel bunker. L'or­
dine, a quanto pare, è quello 
di esporlo per il minor tempo 
possibile, anche in ambienti 
apparentemente superskuri. 

Al centro della deposizione 
di Calderone le decine di epi­
sodi di cui ha parlato dopo il 
suo arresto a Nizza avvenuto 
nel maggio del 1986. Il pentito 
ha fatto i nomi di 350 degli 
imputati. É ha parlato dì alcu­
ni dei crimini più clamorosi 
commessi dalla mafia: dalla 
•strage della circonvallazione» 
- in cui furono uccisi il boss 
Alfio Ferlito e tre carabinieri -
all'agguato mortale al prefetto 
Carlo Alberto Dalia Chiesa e 
agli assassina del colonnello 
dei carabinieri Giuseppe Rus­
so e del capitano Emanuele 
Basile. Ieri ha confermato tra 
l'altro che fu il cugino Salvato­
re Marchese a dirgli che a 
sparare a Dalla Chiesa era sta­
to Nitto Santapaola» il quale 
aveva un alibi comunque inat­
taccabile: la testimonianza di 
un maggiore dei carabinieri. 
Si è parlato anche della guer­
ra di mafia scatenatasi nella 
seconda metà degli anni Set­
tanta a causa dell'ambizione 
dei corleonesi di assumere fa 
direzione di tutte le attività il­
legittime. E Calderone ha con­
fermato anche il cosiddetto 
«teorema Buscetta», cioè ha ri­
badito l'esistenza di una strut­
tura vertteistica delta mafia si­
ciliana. Una versione «demoli­
ta» - tra le polemiche - dalla 
Cassazione e, al termine del 
recente maxiprocesso-ter con­
tro i «boss dei boss», anche 
dalla Corte d'assise di Paler­
mo. 

Nona Staller 
a giudizio 
per spettacolo 
osceno 

L'on. Ilona Staller (Pr) (nella foto) sarà processata il 30 
maggio prossimo per l'accusa di spettacolo osceno. A rin­
viarla a giudizio per direttissima è stato il sostituto procura­
tore della Repubblica Alfredo Rossini, che il 4 maggio scor­
so l'aveva convocata a palazzo di Giustizia interrogandola 
per oltre due ore. Al centro della vicenda giudiziaria il se­
questro avvenuto tmepo fa di materiale pornografico come 
riviste e videocassstte. Il procedimento contro 60 persone è 
stato formalizzato ei è ora affidato al giudice istruttore 
Gianfranco Viglietta; a questi Rossini ha chiesto di contesta­
re le accuse di associazione per delinquere e spettacolo 
osceno. Dal processo principale era stata stralciata la posi­
zione della Staller in attesa che la Camera dei deputati con­
cedesse autorizzazione a procedere, L'istanza è stata accol­
ta limitatamente all'accusa di spettacolo osceno. 

«NOMId CdlUDd» Silvia Bizzarri, 52 anni, ope-

funu «ninelli ratrice nel c a mP° del ncu-
" • " J " »|Wn*WI pgjo deli-handicap e H p ^ 
€ STUM mo cittadino italiano che si 
Crx*l è pubblicamente aulode-
W f a A I nunciato, con nome e co­

gnome, come consumatore 
• • • ^ • " • » • di marijuana: «Fumo haacbc 
da venticinque anni» ha detto. Madre di tre figli, nonna di 
un bel nipotino di dieci anni, «Nonna Canapa* ha firmalo la 
sua autodenuncia sul settimanale «L'Espresso» lo storio di* 
cembro. Pochi giorni dopo, l'ha ribadita a viso aperto, in di­
retta tv, a «Samarcanda» (Raitre), davanti a poliziotti, magi­
strati, e all'esterrefatto ministro degli Affari sociali. Resa 
Russo Jervolmo. «Non sono d'accordo con la legge che 
l'on. Craxi sta spingendo - ha detto -. Non sono d'accordo 
con una legge che toglie patente e passaporto a chi fuma 
spinelli». 

A L'Aquila 
e Olirti 
vescovi nei guai 
con la giustizia 

I vescovi dell'Aquila e di 
Chieli sono protagonisti di 
due diverse vicende, al­
quanto insolite, che 11 acco­
munano in quanto i due 
prelati hanno problemi con 
la giustizia. Mons. Pereuin, 

^"^™"™ ,^^™ , ,^™ ,••" arcivescovo del capoluogo 
abruzzese, è sotto inchiesta giudiziaria da parte del pretore 
per una presunta irregolarità edilizia commessa net palaz? 
zo vescovile, in piazza del Duomo; un ampliamento illecito 
per trasformare in abitabile un ambiente che originaria­
mente non lo era; Il vescovo di Chleti e Vasto, mons. Anto­
nio Valentin!, ha a che fare, Invece, con la giustiziai civile. 
Lo ha infatti citato per 140 milioni, in qualità di capo dell» 
curia teatina, un ex dipendente, Antonio Larcincse dì 70 
anni, per 27 anni portiere, licenziato, afferma l'uomo, con 
una lettera firmata dal vescono dopo in periodo di malattia. 

Trovano 
60 milioni 
elitendono 
al proprietario 

Quattro persone che hanno 
trovato a Potenza, in viale 
Dante, una borsa da donna 
nella quale vi erano 60 mi­
lioni di lire, l'hanno restitui­
ta alla proprietaria dalia 
quale hanno ricevuto «una 
adeguata ricompensav Del 

fatto - avvenuto mercoledì scorso-si è avuta notizia oggi, 
Secondo quanto si è appreso a smarrire la borsa 6 stata 
una commerciante, F.M.B., di 33 anni; l'aveva poggiata sul 
tetto di un'automobile. Alla proprietaria si è risaliti grazie 
ad alcuni documenti custoditi nella borsetta, 

Magistrati 
e avvocati 
verso 
lo sciopero 

Le rappresentanze dei ma­
gistrati e degli avvocati si 
trovano concordi sul proget- ' 
lo di uno sciòpero comune 
dà tenere nella/prima deca­
de di giugno per le riforme 
della giustizia. In una liurtlq» 

—-T"—-• • - • ••• ~~ ne l'Anni e l'associazioni­
smo forense (Federawocati, Assoawocali, Aign, Unione 
delle camere penali) hanno espresso un giudizio assai he- > 
gativo sull'azione del governo e hanno manifestato opposi­
zione a ogni slittamento dell'entrata in vigore del nuovo co­
dice di procedura penale. Il direttivo centrale dell'Associar 
zione magistrati si riunisce oggi a Roma per dar còrso alle 
decisioni maturate nell'incontro di ieri con gli avvocati. 

3 0 NEL PCI I , , , 
Riunione Beni culturali. Martedì 16 alle ore 14 si riunisco­

no presso la Direziono i compagni che fanno parte dal 
Consiglio nazionale dei Berti culturali. 

Fgcl. La riunione del Dipartimento e Formazione prevista 
a Roma lunedi 15 maggio è rinviata a data da desti­
narsi. 
li Consiglio federativo nazionale della Fgci ai svolgerà 
il 16717 maggio pressa la Scuola sindacale Cgll di 
Aricela sul tema: «Stare da giovani in Europa», 

• In nottata aperto il forziere con i valori bollati 

Palermo, rapina di 20 miliardi 
svaligiata la Cassa di Risparmio 
Alla squadra mobile di Palermo si paria già del 
colpo del secolo. Il bottino è da guinness dei pri­
mati: venti miliardi di lire in valori bollati. La notte 
scorsa i ladri si sono introdotti nell'ufficio centrale 
Valori bollati della Cassa di Risparmio Vittorio 
Emanuele in via Leonardo da Vinci. E hanno la­
sciato il segno. La cassaforte è stata trovata chiu­
sa, ma vuota. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• PALERMO. Ieri mattina i 
metronotte di servizio aveva­
no un'aria desolata. Avvertiva­
no - e si capisce - una sensa­
zione di impotenza. In notta­
ta, senza inutili spargimenti di 
sangue, senza dar nell'occhio, 
senza incontrare resistenza, 
ladri senza volto avevano sva­
ligialo la cassaforte dell'agen­
zia dell'istituto di credito più 
importante della Sicilia. È un 
giallo in piena regola. La cas­
saforte infatti è stata trovata 
regolarmente chiusa, ma vuo­
ta. Ad accorgersi del furto, al­

l'orario di apertura (alle 8,30) 
una decina di impiegati. Han­
no avvisato Giuseppe Todaro, 
il direttore, che immediata­
mente ha informato le forze di 
polizia. Volanti a sirene spie­
gate, ma tutto inutile. Rico­
struire quanto è accaduto non 
è facile, tanto che ieri sera a 
Palermo erano attesi due tec­
nici torinesi della casa produt­
trice di quel particolare tipo di 
forziere blindato. 

Cambiali, marche da bollo, 
carta bollata (per un valore di 

oltre venti miliardi) invade­
ranno molto probabilmente il 
mercato illegale e finiranno 
comunque nelle tabaccherie, 
ovviamente dopo esser stati 
smerciati sottocosto. Il che -
osserva Guido Longo,vice ca­
po della Mobile - lascia intra­
vedere la presenza di una 
grossa organizzazione crimi­
nale che certamente ha com­
missionato il colpo. Ma come 
hanno fatto i ladri ad andare a 
segno? Si sono serviti del clas­
sico basista intemo? Ad avere 
le chiavi - in lutto - fcinque 
impiegati. Ma la disponibilità 
- per esigenze di servizio -
pare fosse estesa all'intero 
staff di dipendenti della Cassa 
dì risparmio. Lo stesso vale 
per il numero «egreto, della 
combinazione. I primi rilievi 
porterebbero ad escludere 
forzatura o l'utilizzazione di 
chiavi 'improprie.. Ma - come 
dicevamo - la parola definita 
saranno i tecnica a dirla. Cer­
to - commentano i poliziotti -

è davvero mollo strano che gli 
autori di un colpo che si avvi­
cina al primato del secolo (i 
35 miliardi sottratti alla Btink's 
Securmark di Roma nel 1984) 
abbiano avuto persino lo scru­
polo di richiudere lasciando 
apparentemente tutto in ordi­
ne. Una maniera elegante, un 
virtuosismo da professionlstt 
vecchio stampo per ironizzare 
sulle misure di massima sicu-
rezza che dovrebbero garanti­
re l'Inespugnabilità dì slmili 
caveau? 

Fatto sta che ieri mattina ì 
tabaccai che si erano recati a 
fare il pieno sono rimasti a 
secco di marche e di cambia. 
li. «Ci hanno rubato tutte*. 
hanno detto, desolati almeno 
quanto i metronotte, impiegati 
e direttore. Ma se si dovesse 
accertare che la «cassa. e sta. 
la svuotata con una chiave 
«d'ordinanza, si tratterà dì in­
dagare proprio sul personale 
dell'ufficio centrale valori boi. 
'a«- DSi. 


